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sarebbe stata fatta, nei tempi tra Proculo (o Gaio) e Giu-
stiniano, senza un'esigenza pratica di richiesta dell'opera 
sul mercato librario. D'altra parte i libri epistularum face-
vano parte della massa edictalis, non dell'appendix: il che, 
anche a non tener conto dell'ipotesi dci <<predigesti>>, invita 
a presumere che essi non fossero affatto relegati in un can-
tuccio di biblioteca, ma fossero noverati tra quelle opere 
dei giuristi classici che furono largamente utilizzate (e an-
notate e manipolate) in eta postclassico-pregiustinianea. 
Infine (valga questa nota esegetica per tutte quelle che si 
potrebbero fare) tutti ricorderanno che dai libri epistula-
rum di Proculo figura tratto il D. 41.1.55, il famoso testo 
dell'aper incappato nel laccio, quem venandi causa posue-
ras. E assurdo che i giustinianei abbiano perso tempo a 
cincischiare il dliscorso, ma, checché dica l'A. (p. 65 ss.) per 
difendere la genuinità delle sue distmzioni e sottodistinzio-
ni, è non meno assurdo che esso sia sgorgato cosí come og-
gi lo si legge dalla penna di Proculo e non sia passato per le 
math di qualche scoliaste postclassico-pregiustinianeo. II 
<<credo quia absurdum>> che si suole trarre da Tertuffiano o 
da Sant'Agostino vale anche in ordine ai giuristi romani? 
Suvvia, direi proprio di no. [19711. 

25. IL CORAGGIO DI P01. - In un convegno svoltosi a 
Roma nella seconda decade del maggio 1972 (v. La Stampa, 
20 maggio 1972, P.  3), Si SOflO fatte molte ammissioni im-
portanti e chiarificatrici sin cosi dciii <<debiti della sinistra>> 
italiana negli ukimi armi. In particolare, quando si & parla-
to degli eccessi della <<contestazione studentesca>> del 1968, 
li si sono qualificati appunto come tall, come inammissibili 
eccessi, sia da uomini che di sinistra certamente non sono, 
sia da personalità incontestabilmente di sinistra, quali A-
mendola e Salman. Luciano Gruppi, comunista, è giunto a 
dire, non inesattamente, che la contestazione estrenistica e 
stata <<l'espressione di una crisi della piccola borghesia ita-
lana e della cuhura dominante, non del movimento ope- 
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da Christoph Krampe in un volumetto iscritto al n. 34 del-
le Freiburger R. u. Stwiss, Abb. (C. Krampe, Proculi Epistu-
lae, Eine fruhklassische Juristenschrift [Karlsruhe, Muller, 
19701 p. XIII + 133). Premessa una sintesi del discusso 
problema della bibliografia di Proculo (p.  1 ss.), PA. si pro-
pone di sottoporre i frammenti pervenuti ad una indagine 
di critica testuale che non si lasci doniinare dalle questioni 
di storia degli istituti (il metodo raccomandato dal Wiea-
cker, Zur gegenwdrtigen Lage der romanistischen Textkritik, 
in Atti II congr. Soc. it. storia del dir. 1968) e comincia col 
chiedersi quale genere letterario sia quello delle epistulae 
(p. 13 ss.). L'esame dci principali frammenti (p.  28 ss.) lo 
porta a concludere che: a) le epistulae di Proculo trattaro-
no in forma epistolare, quindi con metodo dialogico, pro-
blemi occasionati dall'osservazione di casi pratici, ma non 
perciô a titolo di responsa; b) le epistulae furono alterate in 
eta postclassica, contrariamente a quanto pensa la dottrina 
comune, tanto poco quanto niente anche e sopra tutto per-
66 l'opera aveva fini essenzialmente didattici e fu messa 
ben presto da parte per effetto del successo ottenuto dalle 
Istituzioni di Gaio; c) ritocchi alle epistulae di Proculo fu-
rono apportati principalmente (e nei limiti dell'indispen-
sabile) dai compilatori giustinianei a cinquecento anni di 
distanza dalla loro compilazione, si che la conclusione è: 
<<die Textgeschichte der Epistulae hat keine Stufen>>. 

2. Temo proprio che si tratti di conclusioni precipitose. 
Anche a voler analizzare i frammenti in chiave di <<Textge-
schichte>> e non anche di <<Sachgeschichte>> (metodo che, 
per parte mia, non saprei condividere), troppi elementi 
sfuggono, se non erro, all'A. Principai.mente questo. Se è 
vero che l'opera ebbe carattere puramente didattico ed an-
che ai fini didattici cadde in disuso nel sec. II d. C., come è 
possibile che essa, scritta presumibilmente su papiro, sia 
giunta a Giustiniano senza edizioni intermedie? Una cdi-
zione in papiro difficilmente si sarebbe conservata intatta 
per quattro secoli e una riedizione in codex difficilmente 
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lare piccante, e cioè dal particolare che né l'uno né l'altro 
l'aveva ancora vista da vicino. Come ê noto, in questa epi-
grafe, Cn. Pomp eius Sex. f. imperator virtutis causa, assistito 
da 59 personaggi (molti dei quali poi divenuti notissimi) 
componenti ii suo consilium militare, figura aver conferito 
la c-ivitas Romana nei pressi di Ausculum a 30 valorosi auxi-
hares spagnoli del territorio di Saldubia. Quando procedet-
te Pompeo alla civitatis donatio? Net 90, in veste di legatus 
del console P. Rutilio Lupo e di consul designatus per Pan-
no successivo, o nell'89, in veste di consul effettivo, allor 
che, per di pin, le cose militari gli andarono decisamente 
meglio dell'anno precedente? Mentre ii Combès (p.  68 ss., 
73 ss., 84 ss.), come del resto lo stesso Momigliano, e dubi-
toso, II Criniti (p.  47 ss.) si professa quasi sicuro che 
l'acclamazione di Pompeo ad imperator (nel senso di gene-
rale vittorioso sui nemici) ebbe luogo nell'89 a. C. (o dopo 
la battaglia d'Ascoli, o dopo la dedizione dci Vestini, o su-
bito dopo la presa della loro città) prima del 17 novembre 
(data della civitatis donatio) e prima del trionfo seguito il 
25 dicembre: <<nella stesura dell'epigrafe ... l'incisore non 
tenne conto dell'anno ... né del titolo di consul di Pompeo 
Strabone, come non necessariamente indispensabile alla 
legalità del decreto, e d'uso ancor raro>>. II che, direi, con-
vince sino ad un certo punto, perché è quanto meno strano 
che, fra tanti particolari del pari non strettamente mdi-
spensabili di cui è ricca l'epigrafe, manchi proprio quel 
particolare cosI appetitoso per una celebrazione elogiativa 
che era costituito dal titolo consolare. Tutto sommato, al-
meno a mio avviso, II problema della data della lamina di 
Ausculum non puô dirsi risolto. E in ogni caso, quanto al 
problema piü generale, la tesi del Momigliano, almeno co-
me segnalazione di una precisa tendenza, ha ancora diritto 
ad essere presa in seria considerazione. [1971]. 

24. <.zINCREDIBILE QUIA ABSURDUM>>. - 1. I hibri epistu-
larum di Proculo sono stati sottoposti ad accurata analisi 


